CORSO DI VITA NUOVA 

Seconda catechesi: IL PECCATO
Evocazione 

Ricorda un momento in cui sei stato in pericolo di vita o molto vicino alla morte.

Presentazione e contestualizzazione 

Abbiamo già visto quanto e come Dio ci ama (amore duraturo e incondizionato, tenero e misericordioso, che vuole il meglio per ciascuno dei suoi figli), facendoci eredi del suo regno. 

Risorsa didattica: kippà

Il predicatore si mette sulla testa il kippà. 

Ma se Dio ci ama, perché non lo sperimentiamo? Perché esistono il male, la corruzione, la menzogna, la guerra e l’odio? Perché esistono la solitudine, la tristezza, la morte e la mancanza di senso della vita? . 

CORPPO DELL’INSEGNAMENTO 

Abbiamo già visto che Dio aveva un piano meraviglioso che è andato in crisi. Perché è successo? Se non identifichiamo il problema, non potremo trovare la soluzione: individuarlo significa avere già percorso la metà del cammino per uscire dal problema stesso. 

Oggi scopriremo la radice di tutti i problemi che affliggono l’uomo. 

Il primo adempimento di un medico è quello di individuare l’origine dei sintomi, per poter poi applicare la terapia adeguata. 
Il piano originale di Dio: il paradiso (regno di Dio) 

Dio ha disegnato un piano meraviglioso per l’uomo e la donna quando ha creato per loro un paradiso e li ha posti come amministratori generali di tutto il regno. Vivevano in armonia con la creazione; c’era pace tra di loro e comunione con Dio che li andava a trovare tutte le sere. Tutto era felicità, armonia e luce. 

Adamo ed Eva, che simboleggiano tutto il genere umano, si ribellano a Dio e perdono quello che Dio aveva regalato loro. Questa è la radice di tutti i problemi: il virus che ha infettato la creazione si chiama peccato. Quello che successe allora è la stessa cosa che accade a noi oggi che, invece di ottenere qualcosa, perdiamo ciò che Dio aveva preparato per noi. 

La parola di Dio ci indica con chiarezza il problema: 

Non c’è nessun giusto, nemmeno uno. Tutti hanno traviato, non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno (Rm 3,10-12). 

Immediatamente si manifestano le conseguenze di questo dramma: 

Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio (Rm 3,23). 
L’origine di tutti i mali sociali, comunitari e personali è il peccato, che ci disintegra tanto interiormente quanto nelle nostre relazioni col mondo esterno e con Dio. 

Essere privato della gloria di Dio significa vivere fuori del suo meraviglioso progetto di felicità, libertà e pace.

Risorsa didattica: lotteria

C’è un regalo da assegnare. Bello da vedere, bella confezione, desiderabile... Abbiamo assegnato dei numeri.

Estrazione. Il vincitore scarta il regalo. Bello a vedersi esteriormente, desiderabile, ma.. brutto regalo...

Cos’è il peccato 

Risorsa didattica - Si lanciano delle frecce su un bersaglio. 
Mancare il bersaglio 

«Peccato» in greco significa «non fare centro», cioè mancare l’obiettivo della vita, che è la felicità. Sedotti da un piacere transitorio, perdiamo la felicità nella sua interezza, in questo mondo e nell’altro. Sembrava un bel regalo... vedi catena...

Es: - Sposi, la felicità è il sesso? Perdiamo di vista la fedeltà e roviniamo il matrimonio...

- Denaro unico interesse... si perde di vista la famiglia, l’educazione dei figli, il prossimo diventa persona da usare o da sfruttare...

Ribellione contro Dio 

La storia di Assalonne, il figlio del re Davide, descrive perfettamente in cosa consiste il peccato: (cfr. 2Sam 15- 18). 

STORIA DI DAVIDE E ASSALONNE   —   APPLICAZIONE A NOI 

Davide aveva conquistato la città di Gerusalemme e 1’aveva costituita capitale del regno

- Dio ha il suo regno, che è stato creato e disegnato perche sia lui il re. 
Il re aveva vari eredi con diritto alla corona e all’eredità. 


- Noi abbiamo diritto di vivere in questo regno e siamo eredi di Dio. 
Uno di questi figli con molte qualità e doti si chiamava Assalonne (2Sam 14,25); egli non era soddisfatto della sua vita di figlio del re e iniziò a cospirare contro il padre. 


- Il problema comincia con l’insoddisfazione o con il desiderio di avere sempre di più. L’uomo vuole di più (più denaro, più potere, più piacere) e cerca di ottenerlo a qualunque prezzo e con qualsiasi mezzo. 
Assalonnecominciò a usurpare il potere del padre, divenne giudice supremo del tribunale del regno (2Sam 15,4). 

- L’uomo vuole definire e decidere ciò che è buono e ciò che è male nella sua vita e nella vita degli altri. Stabilisce le sue leggi e si proclama giudice. Usurpa dapprima il potere legislativo, per poi attentare al potere esecutivo. 

Attualizzazione: ecco il mio regno. Io sono seduto sul trono perché sono il sovrano, e stabilisco le leggi. 

Il denaro, il lavoro, le persone, il divertimento, gli affetti, la religione e perfino Gesù  girano attorno a me, che sono al centro. 
In seguito Assalonne si serve di un gruppo di seguaci per elaborare il complotto contro suo padre (2Sam 15,6). 
- Cerchiamo sempre gli altri per realizzare il complotto. La mia ribellione coinvolge gli altri. 

Con una menzogna si allontana da Gerusalemme e si costituisce re di Ebron (2Sam 15,7-11). Perde l’eredità reale. Ora esistono due regni, due re, due corone e due troni. 

- L’uomo si allontana da Dio, suo padre, se ne va dalla sua casa, come il figliol prodigo, ed egli stesso diventa la propria legge. 
Accresce il suo esercito e decide di attaccare Gerusalemme, per usurpare il regno del padre. Pianifica un colpo di stato, non contro il regno, ma direttamente contro suo padre. 

- Nella misura in cui l’uomo si sente autosufficiente, si ritrova ogni giorno sempre più insoddisfatto e in cerca di qualcosa in più. Attenta contro Dio: vuole essere come Dio. 
Il valoroso re Davide che non aveva temuto il gigante Golia e che aveva sconfitto i suoi nemici, fugge frettolosamente e lascia le sue concubine nel palazzo reale. 


- Dio non si ostina in nulla e ti lascia fare ciò che vuoi. Rispetta la tua libertà. 
Assalonne prende Gerusalemme, entra nel palazzo, si siede sul trono di suo padre e si dichiara re di Israele. In seguito per dimostrare il suo potere assoluto va con le concubine di suo padre (2Sam 16,22). 

- Usurpiamo il trono di Dio e ci mettiamo la corona di re. 
Coricarci con le concubine significa appropriarci delle cose e delle persone che appartengono a Dio. 

Tempo dopo l’esercito di Davide si riorganizza per riconquistare Gerusalemme, ma Davide non va in guerra contro suo figlio, invia invece tre generali affinché riconquistino il regno (2Sam 18,1-4). 

- Dio invia i suoi generali (parole, profeti e avvenimenti) per recuperare ciò che gli appartiene. 

Dio non si mette a lottare contro di noi. 
Dopo una dura battaglia nella foresta di Efraim, il giovane Assalonne fugge cavalcando un mulo. Quando passa sotto un folto albero, la sua lunga chioma si impiglia. E così muore appeso all’albero (2Sam 18,6-9). 

- Il salario del peccato è la morte (Rm 6,23). Usurpare il posto di Dio implica pagare un prezzo alto: la morte. Ci impigliamo in un terebinto (menzogna, cupidigia, affetto, infermità) che ci toglie la vita.
Sfida 

Qual il luogo o l’area della tua vita in cui ti sei proclamato re, contro Dio tuo padre? Quali sono le concubine di cui ti sei appropriato? Qual è il terebinto in cui ti sei impigliato? 

L’immagine di Assalonne impigliato nel terebinto, mostra la nostra testa quando resta intrappolata e ci procura la morte, ad esempio nella ricerca smodata dei piaceri, nell’ambizione, nei desideri di vendetta, nella perfidia, nei desideri di morte o di suicidio, nelle angustie, nelle ossessioni sessuali, nelle paure irrazionali ecc... tutto ciò è sintomo che 

- la nostra testa e intrappolata - 

Sintesi 

Il peccato è dire a Dio: « Non voglio più il tuo amore, adesso mi faccio re. Prendo il tuo posto, con un colpo di stato usurpo il tuo regno». Quando noi usurpiamo il trono di Dio (invitare a fare esempi...) 

Risorsa didattica  - Il kippà dell’amore di Dio viene sostituito da una corona. 

Tutti hanno peccato: i due tipi di peccato 

Eppure, questo atteggiamento non appartiene solamente ad Assalonne, ma è proprio a ciascuno di noi che attentiamo alla sovranità di Dio e tentiamo di usurparne il trono. 

Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio (Rm 3,23). 

La parola di Dio ci dice che «tutti hanno peccato» e che 

- «non c’è un solo giusto» - (Rm 3,10.23). 

Esistono due tipi di peccato 

- Il peccato scandaloso 

E’ il peccato dei pubblici peccatori. E’ il peccato di quelli che rubano, uccidono, violentano; degli ubriachi, i drogati, gli adulteri; dei traditori che si infangano e infangano gli altri. Il loro peccato è talmente evidente che non lo possono nascondere. (Pensiamo a noi stessi, ma... i vizi li vediamo meglio - es- le sacche degli dei -: persone ubriache ai nostri bar, il vizio del gioco, il tradimento.. peccati di pubblico dominio)

Risorsa didattica - Un partecipante mette le mani nel fango e si sporca il volto. 

- Il peccato dei farisei 
E’ il peccato di coloro che si credono buoni, ma sono ipocriti. Sono quelli, come dice Gesù,  che si vestono con una pelliccia di pecora. Gente che santifica se stessa, ma che nel profondo è un sepolcro imbiancato, in quanto esternamente tutto appare limpido e perfetto, ma dentro è putrido e morto. 

Risorsa didattica - Un partecipante si infarina la faccia. 

Tutti siamo peccatori, ma ci sono due tipi di peccatori: i peccatori pubblici e i sepolcri imbiancati. 

Sfida: A quale categoria appartieni? (Un minuto di silenzio - Salmo 50 - Canto). 

Il dramma è che nessuna delle due categorie può salvarsi da se stessa. 

Risorsa didattica: non mi posso salvare 
Procedimento 

Si chiede alla persona infangata di pulirsi la faccia con le mani sporche e di pulire la farina dalla faccia dell’altro. 

Insegnamento 

Io non posso pulire me stesso (liberare o purificare) dal mio peccato, né l’altro peccatore può salvarmi. Tutti siamo peccatori (pubblici o farisei), incapaci di salvarci da noi stessi. 

Riconosci il tuo problema. E l’unico modo per uscirne; in ogni altro modo è impossibile. 

Conseguenze del peccato 

Il peccato ti fa perdere l’identità di figlio di Dio. 

Adamo ed Eva, invece di essere soddisfatti, si sentirono nudi. Per questo molta gente, come compensazione, si traveste e vive mascherata, per nascondere la propria nudità. 

Distaccandoti dall’albero della famiglia di Dio, ti secchi. 

Si spegne la luce della speranza, della gioia e della pace nel tuo cuore. Si vive in depressione. Si perde la speranza e la fiducia in se stessi e negli altri. 

Sperimenti il vuoto della vita e la solitudine, invece di sentire il tuo cuore riempirsi. La vita è svalutata, senza obiettivi né motivazioni. 

Il peccato schiavizza, cfr. Gv 8,34. 

All’inizio di questo tema ci domandavamo quando siamo stati più vicini alla morte. Ogni volta che il regno del peccato circola nelle nostre vene, siamo sull’orlo della morte. 

Un peccato ti porta a un altro peccato, finché non cadi in un precipizio da cui non c’è più la possibilità di tornare indietro. Perdi il controllo dite stesso, sei dominato e schiavizzato da un oggetto, da un atteggiamento o da una persona. 

- La tua vita diventa ingovernabile -
Assalonne fu preso nella rete. Il peccato intrappola sentimenti e affetti. Confonde la mente e giunge anche a far ammalare il corpo. 

Risorsa didattica: la catena-regalo
(Si usa la catena per legare le mani a chi ha vinto la lotteria) 

Produce morte, che è la cosa peggiore di tutte. 

Il salario del peccato è la morte (Rm 6,23). 

A breve, a medio o a lungo termine, il peccato produce sempre morte, ogni tipo di morte ed espande la sua coltre mortale tutt’intorno. Ascoltiamo Gesù: Leggere (Gv. 5,1-16)

Quando Gesù disse a quell’uomo che era stato sanato da una paralisi che durava da 38 anni: «Non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio» (Gv ,14), gli lasciò intendere: 

- «Il peccato è peggio di 38 anni di paralisi, perchè è morte» - 
Sono talmente negative le conseguenze del peccato che rimani intrappolato in una ragnatela, in un labirinto senza uscita, preso mentalmente e affettivamente. 

CONCLUSIONE 

Se la tua vita è diventata ingovernabile, non fai il bene che vuoi ma il male che non vuoi, come diceva san Paolo (cfr. Rm 7,15-25). Se non hai potere su una bottiglia di vino, un affetto, una passione o un sentimento, che ti dominano e ti portano alla morte, se sei senza freni sull’orlo di un burrone e hai perso la capacità di tornare a vivere in pace, felicità e armonia, allora già conosci i problemi, e sei a metà strada nella ricerca della soluzione. Non puoi cambiare da solo, non sei capace di trovare la felicità e la pace mentale. 

Siamo stati ingannati dal principe della menzogna, Satana, che inganna, ruba e uccide 
Il seme della cattiveria è caduto nel campo concimato dalla nostra avarizia e sensualità; abbiamo perso quindi l’eredità che Dio aveva destinato a ciascuno dei suoi figli. Ci è stata promessa la felicità e siamo stati incatenati. Ci è stata rubata l’eredità di figli di Dio ed è stata uccisa la vita divina in noi.

Riassunto 

In questo tema abbiamo trovato la radice del problema che affligge ognuno di noi. Si chiama peccato, ed è più forte di noi. Un nemico ci ha ingannato e ora noi soffriamo le conseguenze dell’attentato al trono di Dio. 

L’aquila della nostra storia iniziale deve riconoscere che il suo becco, così come le ali e gli artigli, sono più un problema che delle qualità; finché non accetta questo fatto, non può cambiare. Riconosciamo allora di avere delle piume troppo pesanti che ci impediscono di volare in alto. 

All’inizio abbiamo domandato: quando sei stato più vicino alla morte? La verità è questa: quando pecchi, sei più vicino alla morte. 

